
02Crosby,Stills&Nash
MarrakeshExpress

03RedHotChiliPeppers
AroundTheWorld

04JoeJackson
BigWorld

05TheClash
SpanishBomb

06FrankSinatra
ComeFlyWithMe

07CountingCrows
HolidayInSpain

08RufusWainwright
LeavingForParis

09DeadKennedys
HolidayInCambodia

10SimpleMinds
Travel

ARIELBERTOLDO

AncheiSigurRóssonoin tour inquestigiorninelnostro
Paeseperpresentare il loroultimo,sinuosoalbum

Sex
Pistols

WEEKEND DISCHI

AI «VECCHIETTI» URI CAINE (CLASSE 1956), MYRA MEL-
FORD (1957), MATTHEW SHIPP (1960) E JOHN MEDESKI
(1965),che continuano a produrre musica originale,
fuori dai canoni ufficiali del modern mainstream
jazz, è subentrata una frotta di giovani pianisti (na-
ti negli anni Settanta) che caparbiamente ne conti-
nuano la ricerca, abitando nuovi territori e speri-
mentando nuove soluzioni espressive; fra questi i

più in vista sono Vijay Iyer, Jason Moran, Ethan
Iverson (dei Bad Plus) e Craig Taborn (Brad Mehl-
dau fa storia a sé).

È risultato quindi strano che quest’anno, nel re-
ferendum fra i critici di tutto il mondo indetto dalla
più celebre rivista di jazz, il DownBeat, Taborn non
appaia nella classifica dei pianisti; ancora più stra-
no se si pensa che nel 2012 si era classificato sesto
(probabilmente in seguito al suo splendido exploit
al piano solo nel disco Ecm Avenging Angel) e che
comunque sino ad oggi è sempre rimasto super-at-
tivo, suonando (e molte volte registrando) con i va-
ri Chris Potter, William Parker, Tim Berne, David
Binney, Michael Formanek e Dave Holland. A pre-
scindere dalle classifiche (ognuno del resto ha la
sua personale, ed è l’unica cosa che conta), Taborn
rimane uno dei pianisti più interessanti (per origi-
nalità, sperimentazione, intensità e bellezza) del

panorama odierno del jazz, non solo come strumen-
tista, ma anche come compositore: lo sta a dimo-
strare quello che potrebbe essere considerato a
tutt’oggi il suo disco capolavoro (fra i non molti
registrati finora a suo nome, cinque soltanto) e la
summa del suo pensiero musicale: Chants, registra-
to ancora per la Ecm nel giugno 2012 e da poco
pubblicato.

Qui Taborn suona in trio, coi medesimi magnifi-
ci musicisti con cui è insieme dal 2005 (Thomas
Morgan al contrabbasso e Gerald Cleaver alla bat-
teria), coi quali ha definito una intesa perfetta per
ogni minimo passaggio e una collimante comunio-
ne d’intenti; il tutto indirizzato e soprinteso dalle
sue idee feconde, innervate di novità, precisamen-
te definite in ogni loro contorno e avvolgenti in una
cappa scura e cerebrale. I minimi comuni denomi-
natori dei nove brani di Chants sono l’andamento
iterativo e al contempo ieratico, la parcellizzazione
dei segmenti sonori ripetuti a loop e la loro dirama-
zione pirotecnica, la sonorità ben definita e netta,
l’atmosfera che ricorda quella solenne della musi-
ca classica e riprende il maelstrom di Lennie Trista-
no, l’evoluzione a dissolvenze incrociate, le alter-
nanze fra parti fittamente concentrate e altre rare-
fatte sino al silenzio. Il ruolo del piano (soprattutto
nelle parti scritte) è programmaticamente pariteti-
co a quello degli altri strumenti (usati anche in con-
trappunti sia melodici che ritmici), portando alle
estreme conseguenze la lezione del trio di Bill
Evans (ma ciononostante, anche qui, non riuscen-
do a eliminare del tutto la piano-centricità dell’ope-
razione): Taborn, Morgan e Cleaver riescono a rag-
giungere un’intensità greve e lacerante, dove ogni
particella è tesa, ogni momento è saturo, ogni pas-
saggio può sorprendere (il brano più rappresentati-
vo è lo straordinario All True Night / Future Perfect
che per tredici minuti sta in stupefacente equilibrio
su un’esile corda tesa nel vuoto).

ACONFERMADELLOSPLENDIDORAPPORTOINSTAURA-
TO NEGLI ANNI COL NOSTRO PUBBLICO, ENTRA NEL VI-
VOLAMINI-TOURNÉEITALIANADEISIGURROS,parte in-
tegrante di un giro europeo di concerti che dura
fin dall’inizio del 2013 e che si concluderà solo i
primi di settembre per poi attraversare l’Atlanti-
co ed approdare negli Stati Uniti.

A seguito di una prima data di «riscaldamento’
nel nostra Paese, andata in scena in piazza
dell’Unità a Tarvisio, la band islandese calcherà a
breve tre palcoscenici davvero d’eccezione: stase-
ra a piazza Castello, nello splendido contesto del
festival Ferrara sotto le stelle; il 27 luglio in piaz-

za Napoleone, a Lucca, ospite dell’annuale Sum-
mer Festival; infine il 28 luglio per Rock in Roma
all’ ippodromo di Capannelle.

Nella notte estiva e stellata si consumerà così
l’ennesimo incanto firmato Sigur Ros: un’ora e
mezza di concerto e circa una dozzina di canzoni
eseguite, estratte soprattutto dall’ultimo album
Kveikur– fresco di pubblicazione – oppure dai pre-

cedenti Takk e Valtari.
Brani lunghi e dilatati, un climax di ghiaccio e

fuoco, atmosfere sospese, sognanti, mentre la vo-
ce angelica si fa strumento musicale, coniando un
immaginario linguaggio i cui fonemi, mescolati al
natio islandese, definiscono un sound inimitabile.

Questa è dal 1997 la cifra stilistica di una band
che ha saputo rinverdire e condurre oltre i destini
del pop/rock, individuando un nuovo alfabeto
espressivo, mutando l’inquietudine ed il lunare
paesaggio islandese in una melodia universale
che potesse essere compresa e apprezzata a tutte
le latitudini. Come se non bastasse, il gruppo ha
saputo brillantemente smarcarsi da certi ingom-
branti paragoni, virando eventuali influenze stili-
stiche (la liquida psichedelia dei Pink Floyd, il mi-
nimalismo di Briano Eno, le ipnotiche spire dei
Cocteau Twins) verso un discorso molto persona-
le, un identità ben definita. Dal vivo, i Sigur Ros
(Jonsi Birgisson, voce e chitarra; Georg Holm,
basso; Kjartan Dagur Holm, chitarra; Olafur Olaf-
fson, piano; Orri Pall Dyrason, batteria) saranno
accompagnati da due mini ensemble di archi e
fiati, elementi timbrici che arricchiranno parec-
chio la tavolozza sonora, colorando gli arrangia-
menti di toni epici oppure elegiaci a seconda dei
casi. Da non perdere.

SUONIEVACANZE

Holidays
InTheSun

Magia
delpiano jazz
IltoccodiTabornedelsuo
triotraTristanoeBillEvans

CRAIGTABORNTRIO
Chants
Ecm

ALDOGIANOLIO

Il mondo incantato e inquieto
dei«menestrelli»d’Islanda

SIGURRÒS
Kveikur
XlRecordings

GLIALTRIDISCHI

ÈSTATO DEFINITO LO SPETTACOLOPIÙ«STUPEFACEN-
TE»DOPOILBIGBANG,EDÈANCHEPROBABILECHESIA
L’ULTIMAVOLTACHEROGERWATERSPORTERÀINSCE-
NA«THEWALL».Questa sera l’artista e la sua band
saranno allo Stadio Euganeo di Padova e domeni-
ca all’Olimpico di Roma. Un’opera che per molti
rappresenta il più gigantesco archetipo del rock.
Per dirla come The Independent «un trionfo di di-
mensioni e di ambizione». Scritto quasi intera-
mente da Waters, registrato nei mitici Abbey
Road Studios di Londra e pubblicato il 30 novem-
bre 1979, The Wall, l’undicesimo disco di inediti
dei Pink Floyd, contiene ventisei tracce che rac-
conta la storia Pink, un artista schiavo della dro-
ga che progressivamente costruisce intorno a sé
un muro di incomunicabilità causato dai suoi
traumi infantili ed adolescenziali, oltre che dalle
vicende legate alla sua vita adulta.

Il doppio album individua subito nell’assenza
del padre, morto durante la Seconda Guerra Mon-
diale, nell’autoritarismo della scuola e nel caratte-
re iperprotettivo della madre i primi «tre mattoni
nel muro» che dal vivo crescono fino a 11 metri e
separano il palco dal pubblico. Fino a sgretolarsi
nel finale. Another brick in the wall...

Torna in Italia
il«muro»
diRogerWaters
RICCARDOVALDES

RogerWaters sulpalco
AVVISOAI LETTORI

MarkNelson, exLabradford, è un
cesellatorediemozioni, un distallatore
distati d’animo chesi muove nei
territoridell’ambient, deldub, delblues
scarnificato.Questavolta Nelson con
StevenHessallabatteriae Bobby
Donnealbassoprovano avirare il
progettonei territoripiù acustici, in
presadiretta.Perdendoperò
l’emozionecomplessiva.  R.V.

PAN
AMERICAN
CloudRoom
GlassRoom
Kranky

Albandoneon in quartetto e al
pianoforte in trio,Daniele Di
Bonaventurasi sdoppia per raccontarsi
inun doppioCd. ConMarcello Peghin
(chitarra 10corde),FeliceDel Gaudio
(contrabbasso)e AlfredoLaviano
(percussioni): il quartetto fruttodi un
intensacollaborazionespesa
«all’incrociotra etno e jazz, tra folkloree
improvvisazione». In trio conYuri
Goloubev(contrabbasso) eU.T.Gandhi
(batteria)peresplorare le fondamenta
dellasua«poetica musicale».  P.O.

DANIELE
DI
BONAVENTU-
RA
Nadir
TukMusic-Egea

Progettodi grandecomplessità sonora
edi straordinaria energia,natonel 2011
percelebrare il centenario della nascita
diNino Rota. Eche diventa realtàdopo
un lungo periodo fattodi ricerca,. A
fiancodi Petrellachene firma
arrangiamentie produzione, Beppe
Scardino, JohnDe Leo,Andrea Sartori,
GiovanniGuidi, JoeRehmer, Crtistiano
Calcagnile.OspitiEnrico Rava,Dino
Piana,MuzioPetrella.  P.O.

GIANLUCA
PETRELLA
Ilbidone
Omaggioa
NinoRota
Spacebone
Records

Lepagine didischi e teatrovanno in
vacanza.Tornerannoa settembre

U:
18 venerdì 26 luglio 2013


